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Questa è un’opera di fantasia. Qualsiasi riferimento a fatti storici, persone e luoghi reali è usato in chiave fittizia. Gli altri nomi, personaggi, località e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore e qualsiasi rassomiglianza con avvenimenti e luoghi autentici e persone realmente esistenti o esistite è puramente casuale.

	 

	 

	 


Grazie a tutte le ragazze del gruppo Facebook L’Esercito degli Dei, perché non mancano mai di farmi sentire il loro sostegno. 

	Senza di voi, sarei persa.

	E grazie a Claudia. Lei sa perché.

	 

	Ho scritto questo racconto perché, dopo la fine de La Maledizione di Persefone, avevo bisogno di un po’ di leggerezza. Volevo scrivere qualcosa di semplice e veloce, alleggerendo, nella mia mente, i toni grigi che avevo dovuto tenere durante la stesura della saga.

	Sperando che possa intrattenervi come ha intrattenuto me, vi auguro una piacevole lettura.

	Thalia Mars.

	 


Non arrenderti mai, perche’ quando pensi che sia tutto finito, e’ il momento in cui tutto ha inizio.
-Jim Morrison-
 

	 


PROLOGO 

	 

	The fool on the hill
sees the sun going down
and the eyes in his head
see the world spinning around

	The Beatles – The fool on the hill

	Lo sciocco sulla collina
vede il sole tramontare
e gli occhi nella sua testa
vedono il mondo girare intorno

	The Beatles – The fool on the hill

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Aprile 2033

	 

	«Mi permetto di dissentire» disse Apollo, «Sai bene, padre, quanto io sappia essere persuasivo.»

	Il Dio del Sole sedeva sull’erba umida, in quella valle selvatica e luminosa, preclusa a ogni essere umano. Indossava una tunica bianca che gli arrivava alle cosce. Boccoli biondi contornavano il viso dai lineamenti delicati, che lo rendeva il più bello tra gli Olimpi, e gli occhi azzurri, luminosi di intelligenza, scrutavano il padre.

	Seduto sull’erba tra gli altri Dèi, intenti a rifocillarsi con il banchetto servito su tovaglie di seta colorata, Zeus spiccava tra tutti.

	Sulla guancia, nascosta dalla folta barba rossa, aveva lo yemma, la voglia bianca a forma di sole simbolo degli Dèi. I capelli ondulati incorniciavano il viso dai tratti marcati, severi. Prese una mela rossa dal grande vassoio e la sollevò verso il figlio.

	«Allora» gli disse, «Se sei così bravo, convinci questa mela a dividersi.»

	Gli Dèi intorno scoppiarono a ridere e Apollo con loro.

	«Apprezzo la tua retorica, padre» ribatté, «Ma la testa di un uomo non è una mela.»

	«Potrei dimostrarti il contrario con qualche umano. Ho conosciuto cervelli più piccoli dei semi di una mela.»

	Gli Dèi risero ancora.

	«Quindi», Apollo spezzò il pane con le mani e strappò un pezzo di crosta, «Sostieni di essere più bravo del razionale Dio del Sole nel convincere qualcuno?»

	Zeus osservò quel figlio mordere il pezzo di crosta e, per l’ennesima volta nella sua lunghissima vita, si domandò da chi avesse ereditato tutta quell’arroganza.

	Magari, dalla madre.

	«Tanto per cominciare» gli disse, «Parlare di sé in terza persona è davvero detestabile. Secondo, poi, io sono il Sovrano degli Dèi, regno sui Cieli e sugli altri Regni. Credi che esista una sola cosa al mondo che io non sappia fare meglio di chiunque altro?»

	Eh no, non l’aveva ereditata dalla madre; se ne rese conto mentre pronunciava quelle parole.

	«D’accordo» rise Apollo, «Allora ti propongo una sfida.»

	Zeus aggrottò le folte sopracciglia ramate, spezzando la mela con le mani.

	«Che tipo di sfida?»

	Sul viso di Apollo si aprì un sorriso che avrebbe scaldato il cuore al più gelido degli uomini.

	«Propongo i Drakos Paknidia.»

	Zeus spalancò gli occhi scuri, incredulo.

	«Devi essere impazzito, figlio mio» gli disse.

	I Drakos Paknidia, letteralmente Giochi del Drago, erano stati sospesi più di mille e cinquecento anni prima; erano uno spasso da seguire, ma si perdevano molti guerrieri utili agli Dèi.

	«Mai stato più lucido, padre» ribatté Apollo, sollevando la coppa dorata piena di vino rosso e ambrosia, «Convinci un guerriero a partecipare. Se riusciremo entrambi a ottenere un giocatore, allora avrà ragione chi di noi avrà portato il guerriero vincente.»

	Zeus si prese qualche momento per masticare la mela, in silenzio. Tutti gli Dèi ridacchiarono per l’esitazione del Re dei Cieli e lui se ne accorse.

	Che fosse stato maledetto se avesse lasciato vincere quel superbo di suo figlio.

	«E sia, dunque» disse infine, «Di certo non mi tirerò indietro di fronte alla tua puerile scommessa.»

	Apollo allora si raddrizzò e sollevò in alto la coppa.

	«Fratelli miei, immortali e divini» esordì, «Vi annuncio con gioia ed entusiasmo che, per la prima volta dal 546, quest’anno riapriremo i Drakos Paknidia!»

	Gli Dèi applaudirono e Apollo inclinò la coppa verso il padre, «Sempre se il nostro sovrano sarà così bravo da procurarsi un partecipante.»

	Zeus sorrise a sua volta, sollevando la coppa verso il figlio.

	«Pensa al tuo, bellissimo tra i divini. Vedremo chi l’avrà vinta.»

	 

	 


Drakos Paknidia 

	 

	 

	Who are you to change this world?

	Silly boy,

	no one needs to hear your words.

	Let it go.

	 

	Starset – Carnivore

	 

	Chi sei tu per cambiare questo mondo?

	Sciocco ragazzo,

	nessuno ha bisogno di sentire le tue parole.

	Lascia stare.

	 

	Starset – Carnivore 



	




	Capitolo 1

	 

	Decklan sedeva sul prato, nel giardino condominiale del palazzo in cui viveva il suo branco, a Larissa.

	Era leggermente chino all’indietro, con le mani appoggiate sull’erba e le gambe distese di fronte a sé. Senza maglia, lasciava che il sole gli scaldasse la pelle, illuminando le cicatrici che gli deturpavano il petto e facendo risplendere come oro i suoi corti capelli biondi.

	Nel viso d’angelo gli occhi erano chiusi, per questo la ragazzina che gli sedeva di fronte sussultò quando lo sentì dire:

	«Non ti stai concentrando.»

	Thea aveva lunghi capelli biondi e lisci, legati in una coda alta. Indossava degli abiti comodi, leggeri, nonostante il fresco di aprile.

	Il collo sottile era stretto dal kosmo, il collare di pelle nera che indossavano tutti i lupi; era agile e aggraziata, come sua madre, ma il temperamento era di certo quello del padre.

	«Papà, mi concentrerei, se la piantassi di dirmi che devo concentrarmi» sibilò.

	Lui ridacchiò tra sé, ma non si scompose. Lei chiuse di nuovo gli occhi ramati e respirò lentamente, rilassandosi.

	Decklan allora si raddrizzò, posandosi i gomiti sulle ginocchia, e scrutò la figlia.

	Thea aveva quindici anni e lui la stava addestrando a usare l’ellype, la trasformazione incompleta, che le avrebbe permesso di mantenere l’aspetto umano, sfruttando però la forza del lupo.

	Non che fosse necessario; non c’erano guerre in corso per i Lykos ormai da molti anni e nel suo branco i Beta andavano a caccia in forma di lupo solo come esercizio per non perdere la fluidità nel trasformarsi. Tuttavia, Decklan trovava giusto portare avanti le vecchie abitudini.

	Avere un esercito preparato, ma annoiato, sarebbe stato sempre più rassicurante del non avere nessun esercito.

	Thea era la luce dei suoi occhi; una promettente giovane Beta, dalla natura aggressiva e tenace, capace di seguire il proprio istinto, ma, all’occorrenza, in grado di ascoltare le docili parole della ragione.

	Svelta, intelligente e bellissima; una perfetta guerriera.

	Entro qualche mese sarebbe stata in grado di andare a caccia da sola e Decklan non vedeva l’ora di saperla in azione. Era certo che l’avrebbe reso orgoglioso.

	Thea continuava a tenere gli occhi chiusi e d’un tratto le sue unghie si allungarono fino a divenire spaventosi artigli, i canini crebbero e fuoriuscirono dalle labbra carnose, tramutandosi in spaventose zanne. Lei riaprì gli occhi e Decklan sollevò il bastone di legno che era accanto a lui.

	Provò a colpirla sul fianco, ma lei fu più svelta; afferrò il bastone, senza perdere l’ellype, e lo tirò di lato, forzando la stretta del padre che, impreparato, ricevette il colpo dritto in faccia.

	Decklan cadde a terra su un fianco e Thea rise, tornando in forma umana.

	«Sono io troppo forte o tu troppo vecchio?» lo sfotté.

	Decklan si alzò a sedere, massaggiandosi il mento lì dove il bastone lo aveva colpito, e rivolse un sorriso alla figlia.

	«Stai attenta» l’ammonì, «Questo vecchio è ancora il più forte tra i Lykos.»

	Thea rise ancora, inclinando la schiena e appoggiandosi con le mani al terreno.

	«Non puoi saperlo» ribatté, «I Lykos non vivono più tutti insieme, perciò potrebbe essere già nato e cresciuto un lupo più forte di te.»

	«Non ancora» disse una voce maschile, facendoli voltare entrambi.

	Apollo era lì, splendido nella sua casacca di lino bianca, con quell’aria sofisticata ed elegante. I boccoli biondi attorno al viso perfetto danzarono mentre si avvicinava con incedere aggraziato, attraversando il piccolo giardino.

	Thea non aveva mai incontrato un Dio, ma era stata educata a una tale eventualità, perciò rimase ferma dov’era e chinò il capo.

	Decklan, invece, si alzò in piedi.

	«Salute, Dio del Sole» disse. Fu più un ringhio, in realtà.

	Stette molto attento a non guardarlo negli occhi, ma niente al mondo lo avrebbe mai reso felice di vedere quell’egoista, egocentrico di un Dio.

	Dieci anni prima aveva perso la sua myssi per colpa di Apollo e solo il provvidenziale intervento di Damian, il Principe dei Guerrieri, gli aveva concesso di poterla vedere almeno per sette giorni al mese.

	«Non sembri molto cordiale» commentò il Dio, avvicinandosi ancora, «Eppure fino a ieri eri con la tua myssi; dovresti essere felice e soddisfatto.»

	Incontrollato, un ringhio minaccioso si sollevò dal petto di Decklan, così feroce che Apollo smise di camminare. Incrociò le braccia sul petto e nei suoi occhi azzurri balenò un lampo di rimprovero, accompagnato da una piega imbronciata delle belle labbra carnose.

	«Ti consiglio di controllarti» suggerì, «O non finirà per niente bene.»

	Decklan fece un respiro profondo e dischiuse i pugni, che non si era nemmeno accorto di aver stretto. Sfidare gli Dèi sarebbe stato da stupidi.

	«Qual buon vento ti porta qui, mio Signore?» gli chiese poi, nella speranza di riuscire a nascondere l’odio profondo che gli si scatenava nello stomaco soltanto a guardarlo.

	Un tempo, erano stati amici. Quando Decklan era il Karà, il capo dei Beta, e guidava un esercito di Lykos, in guerra contro i mostri di Ade.

	Poi il Principe dei guerrieri aveva messo fine a quella guerra e, allo stesso tempo, Apollo si era portato via la sua myssi, costringendola a vivere sull’Olimpo.

	Si era portato via Sameera, la lupa albina a cui Decklan pensava ogni istante della sua vita, fin quando non arrivavano i giorni sacri ad Apollo: sette giorni al mese in cui poteva vederla, perdersi nel suo profumo di rose e annegare nel suo sapore di vaniglia.

	«Ho una proposta per te» disse Apollo, rivolgendogli un sorriso divertito.

	Decklan lo conosceva troppo bene per non sapere dove volesse andare a parare.

	«Non mi interessa» rispose, «Non voglio finire invischiato in un’altra guerra tra te e chissà quale Dio.»

	Apollo rise a quelle parole.

	«No, amico mio» lo rassicurò, «Non c’è nessuna guerra. Si tratta solo di partecipare a un gioco, per divertimento.»

	Decklan strinse gli occhi ramati, diffidente.

	«Sii più chiaro» lo invitò.

	Apollo si passò una mano tra i boccoli biondi, senza perdere il sorriso.

	«Niente di che» rispose, «Un paio di prove da superare. Li chiamano Drakos Paknidia.»

	Decklan, d’istinto, indietreggiò di un passo. Aveva sentito parlare di quei giochi: quando era bambino suo padre gli raccontava di tutte le leggende dell’Olimpo. Una volta gli aveva letto di giochi creati per uccidere i partecipanti: soltanto uno poteva sopravvivere e vincere il titolo di campione.

	«Credevo fossero vietati» obiettò.

	«Solo per quest’anno» spiegò Apollo, «Abbiamo la necessità di appurare delle cose.»

	Decklan scosse la testa.

	«No. Non ci sto, mi dispiace.»

	Apollo si morse l’interno della guancia, prima di sorridere di nuovo.

	«Mettiamola così» gli disse, «Se parteciperai e vincerai i giochi, io ti ridarò la tua myssi.»

	E il cuore di Decklan smise di battere.

	Riavere la sua myssi.

	Poterla vivere ogni giorno, come sognava di fare da dieci anni. Svegliarsi accanto a lei e addormentarsi stringendola a sé.

	Era l’unico desiderio che lo teneva sveglio la notte e, ora, sarebbe potuto essere reale.

	Però avrebbe dovuto partecipare ai giochi e, soprattutto, avrebbe dovuto vincere.

	Si voltò; Thea si stava alzando in piedi, tenendo il capo chino, spaventata dal Dio del Sole.

	Sua figlia aveva ancora bisogno di lui. Aveva bisogno di una guida, di un padre. Se fosse morto, chi si sarebbe preso cura di lei?

	Sarebbe stato meraviglioso poter riavere Sameera, ma non poteva rischiare che Thea restasse sola.

	«Non posso» disse, continuando a guardare la figlia, «Mi dispiace, mio Signore, ma non posso rischiare.»

	Allungò la mano a carezzare il viso di Thea e non si accorse del broncio che incurvò le belle labbra di Apollo.

	Però vide gli occhi ramati di sua figlia spalancarsi e le sue mani delicate stringersi attorno al suo polso.

	«Papà» mormorò allibita, «Può davvero ridarti Sam?»

	Apollo si avvicinò di un passo, rispondendo prima del lupo.

	«Certo che posso. E lo farò se Decklan vincerà i giochi.»

	«Potrei non vincere» ribatté Decklan, scoccandogli un’occhiata nervosa, «Potrei morire e non tornare mai più da mia figlia.»

	«Oppure potresti vincere» disse Thea, facendolo voltare di nuovo, «Potresti dare uno smacco al Dio del Sole e riportare a casa la tua myssi.»

	Decklan abbassò il braccio, ma Thea continuò a stringergli il polso e lui osservò quelle giovani mani, affusolate ed eleganti.

	Avere Sameera sarebbe stato come l’avverarsi di un sogno. Eppure, c’erano dei rischi che non si sentiva pronto a correre. Rischi che Sameera non avrebbe voluto fargli correre.

	«Suvvia, Decklan!» l’incitò Apollo, «Che fine ha fatto lo spericolato e impavido guerriero che ricordo?»

	Lui lo ignorò, continuando a rivolgersi alla figlia.

	«Se mi succedesse qualcosa, chi si occuperebbe di te?» le chiese.

	Thea sorrise.

	«Ho quindici anni, ormai. E c’è un intero branco qui.» Ridacchiò, «E non credo che riuscirei mai a liberarmi di Zio Bash e Zio Olly, in ogni caso.»

	Anche a Decklan sfuggì un sorriso.

	«Papà» insisté lei, «Potrebbe non capitare di nuovo un’occasione come questa. Non sprecarla.»

	Decklan sorrise ancora.

	Sua figlia era proprio come lui; più brava a ragionare col cuore e con l’istinto, piuttosto che con la testa. Se lui fosse stato diverso, però, non avrebbe mai amato Sameera.

	Si portò le mani di Thea alle labbra e ne baciò le nocche.

	«Ho il tuo permesso, allora?»

	Thea rise.

	«Di farti una vita e lasciarmi vivere la mia? Ci puoi contare!»

	Anche Decklan rise e le baciò di nuovo le mani, prima di voltarsi verso il Dio del Sole.

	«Se deciderò di partecipare, mi restituirai Sam?»

	Apollo inarcò le sopracciglia bionde.

	«Se vincerai, ti restituirò Sam.»

	Decklan strinse le labbra, scrutando il viso del Dio. Non si fidava degli Dèi, men che meno di Apollo; era il più razionale, calcolatore e terribilmente egoista.
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